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Ambientazione 

C’erano una volta quattro fratelli che si chiamavano Peter, Susan, Edmund e Lucy. Vivevano a Londra, ma durante la seconda guerra mondiale furono costretti ad abbandonare la città per via dei bombardamenti aeri. La madre li mandò in casa di un vecchio professore che abitava nel cuore della campagna, a pochi chilometri dalla stazione ferroviaria. Il professore non aveva moglie: alla casa badava una governante. Il professore era molto vecchio, con i capelli bianchi e una gran barba bianca. I ragazzi provarono subito una gran simpatia per lui anche se la piccola Lucy all’inizio ne ebbe paura. 
P.S. È da sottolineare che quando si parla del mondo di Narnia con tutte le sue creature, non si deve leggerlo in modo allegorico, ma tutto come rappresentazione della lotta tra il bene e il male. Questa precauzione da parte degli animatori evita il rischio di confondere la Sacra Scrittura come un insieme di storielle educative o favole. 
Prima tappa 
Lucy entra nell’armadio
TEMA: La Bellezza di condividere
Un giorno, mentre i quattro bambini giocavano a nascondino, la piccola Lucy trovò una grande stanza vuota con dentro solamente un armadio coperto da un lenzuolo bianco. Era il posto perfetto dove nascondersi! L’armadio era pieno di pellicce che a Lucy piacevano molto: ce n’erano tantissime! Lucy si divertiva ad accarezzarle e annusarle tutte, e nel frattempo avanzava cercando il fondo dell’armadio. Ma ad un certo punto cominciò a sentire freddo e qualcosa di scivoloso sotto le scarpe. Incredibile! Dove avrebbe dovuto esserci la parete di fondo dell’armadio, c’erano invece alberi! Quello era un bosco, e nel bosco c’era un sentiero. Era già quasi buio e nevicava. All’istante, vide un lampione acceso, e incontrò un fauno di nome Tumnus. Lucy e il fauno si presero subito in simpatia a tal punto che il Signor Tumnus la invitò a casa sua per prendere insieme una tazza di the. Chiacchierando a lungo Tumnus rivelò a Lucy un triste segreto. Dopo qualche ora Tumnus la accompagno vicino al lampione dove si erano incontrati e da lì Lucy ritornò a casa. Tutta entusiasta raccontò ai fratelli la sua avventura, anche se loro pensarono che si fosse inventata tutto.  
Riferimento Biblico Lc 1, 1-4

“Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, così ho deciso anch'io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, perchè ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto”.

Riferimento Salesiano: Racconto del sogno di nove anni.
All’età di nove anni ho fatto un sogno, che mi rimase profondamente impresso nella mente per tutta la vita. Nel sonno mi parve di essere vicino a casa, in un cortile assai spazioso, dove stava raccolta una moltitudine di fanciulli, che si trastullavano. Alcuni ridevano, altri giocavano, non pochi bestemmiavano. All'udire quelle bestemmie mi sono subito lanciato in mezzo di loro, adoperando pugni e parole per farli tacere. 

In quel momento apparve un uomo venerando, in virile età, nobilmente vestito. Un manto bianco gli copriva tutta la persona; ma la sua faccia era così luminosa, che io non potevo rimirarlo. Egli mi chiamò per nome e mi ordinò di pormi alla testa di quei fanciulli aggiungendo queste parole:

- Non con le percosse, ma con la mansuetudine e con la carità dovrai guadagnare questi tuoi amici. Mettiti dunque immediatamente a fare loro un'istruzione sulla bruttezza del peccato e sulla preziosità della virtù.
Confuso e spaventato soggiunsi che io ero un povero ed ignorante fanciullo, incapace di parlare di religione a quei giovanetti. In quel momento quei ragazzi cessando dalle risse, dagli schiamazzi e dalle bestemmie, si raccolsero tutti intorno a colui che parlava. 

Quasi senza sapere che mi dicessi, soggiunsi:

- Chi siete voi che mi comandate cosa impossibile?

- Appunto perché tali cose ti sembrano impossibili, devi renderle possibili con l’ubbidienza e con l’acquisto della scienza.

- Dove, con quali mezzi potrò acquistare la scienza? 

- Io ti darò la maestra, sotto alla cui disciplina puoi diventare sapiente, e senza cui ogni sapienza diviene stoltezza.

- Ma chi siete voi, che parlate in questo modo?

- Io sono il figlio di colei, che tua madre ti insegnò di salutare tre volte al giorno.

- Mia madre mi dice di non associarmi con quelli che non conosco, senza suo permesso; perciò ditemi il vostro nome.

- Il mio nome domandalo a mia madre. 

In quel momento vidi accanto a lui una donna di maestoso aspetto, vestita di un manto, che risplendeva da tutte le parti, come se ogni punto di quello fosse una fulgidissima stella. Scorgendomi sempre più confuso nelle mie domande e risposte, mi accennò di avvicinarmi a lei, mi prese con bontà per mano e mi disse:

- Guarda.

Guardando mi accorsi che quei fanciulli erano tutti fuggiti ed in loro vece vidi una moltitudine di capretti, di cani, orsi e di parecchi altri animali.

- Ecco il tuo campo, ecco dove devi lavorare. Renditi umile, forte e robusto: e ciò che in questo momento vedi succedere A questi animali, tu dovrai farlo per i miei figli. 
Volsi allora lo sguardo ed ecco invece di animali feroci, apparvero altrettanti mansueti agnelli, che, saltellando, correvano attorno belando, come per fare festa a quell’uomo e a quella signora.

A quel punto, sempre nel sonno, mi misi a piangere, e pregai a voler parlare in modo da capire, poiché io non sapevo quale cosa volesse significare. Allora ella mi pose la mano sul capo dicendomi:

- A suo tempo tutto comprenderai.

Ciò detto, un rumore mi svegliò; ed ogni cosa disparve.

Io rimasi sbalordito. Mi sembrava di avere le mani che mi facessero male per i pugni che avevo dato, che la faccia mi dolesse per gli schiaffi ricevuti. Quel personaggio, quella donna, le cose dette e quelle udite, mi occuparono talmente la mente che, per quella notte, non mi fu più possibile prendere sonno. "

Al mattino ho subito raccontato quel sogno prima ai miei fratelli che si misero a ridere, poi a mia madre e alla nonna. La mamma mi disse chissà forse un giorno sarei sacerdote…
Facciamo riflettere i ragazzi su… 
La bellezza di vivere un momento, un incontro nella propria vita e la gioia che ne deriva devono essere raccontati e quindi testimoniati agli altri. Così come ha fatto Lucy con i fratelli. Ancora più importante questo bisogno di condividere lo troviamo negli Evangelisti, e in questo caso in Luca (1, 1-4); in Giovannino Bosco che raccontò speditamente il sogno che ha fatto quando aveva nove anni. 

Quanto sia bello condividere un esperienza con la propria famiglia, con i propri amici, con la propria guida…  

La condivisione è un momento di crescita sia per noi stessi, sia per quelli che ci stanno accanto. Non c’è niente più bello e arricchente che condividere le proprie esperienze con gli altri. 

Se raccontiamo la nostra esperienza possiamo arricchirci del pensiero dell’altro, sapere cosa ne pensano gli altri e confrontare le nostre esperienze, ampliare le nostre vedute, conoscere punti di vista che non conoscevamo, riflettere su aspetti che ci sembravano oscuri. Facciamo capire ai ragazzi quanto furono importanti per Don Bosco quelle parole di Mamma Margherita: “chissà forse un giorno sarei sacerdote…” forse furono le parole di sua madre a fargli capire che la sua vocazione era quella di farsi prete e no pastore!
Se la testimonianza è così arricchente per noi non lo è meno per gli altri, pensiamo a l’evangelista Luca se non avesse voluto condividere la sua esperienza.
· Chiediamoci: Tutte le volte che trascorriamo un’esperienza siamo sempre capaci di raccontarla o di condividerla con qualcun altro(la famiglia, la nostra guida, i nostri amici)?

· Quando qualcuno ci racconta qualcosa siamo capaci di ascoltare o pensiamo ad altro?

· Quando qualcuno ci da un consiglio li accettiamo per rifletterci sopra o rifiutiamo qualsiasi sostegno a priori?

· Quando qualcuno ci dice qualcosa accettiamo il suo punto di vista cercando di trovare punti in comune o subito critichiamo tutto quello che non ci piace?
· Quando qualcuno ci da la sua testimonianza siamo capaci di riflettere con lui cercando di fare il possibile per essergli d’aiuto o ci mettiamo a ridere come i fratelli di Giovannino Bosco? 

Seconda tappa: 
Edmund entra nell’armadio 

TEMA: Le tentazioni
Edmund, incredulo al racconto di Lucy, non perdeva un momento per sbeffeggiarla e prenderla in giro… anche se, sotto sotto, era molto incuriosito da quella strana vicenda. Quella stessa notte Lucy decise di tornare dal Signor Tumnus, ed Edmund, di nascosto, la seguì, entrando anche lui nell’armadio credendo di poter smascherare la sorellina. Ma la sua sorpresa fu grande, in quanto subito avvertì sotto i piedi il solletico degli aghi di pino innevati. Rimase sbalordito nel trovarsi di fronte un mondo straordinario… preso dallo stupore cominciò a cercare Lucy, ma lei era già lontana e non poteva sentirlo. 
Ad un certo punto, Edmund sentì un rumore di campanelle e venne quasi travolto da una slitta che correva sulla neve. Il ragazzo si meravigliò nel vedere a bordo di essa un’alta donna vestita tutta di bianco e dall’aspetto glaciale, accompagnata da un nano. 

La donna, prestando un’attenzione particolare nei confronti di Edmund, cercò di farselo amico offrendogli qualcosa di caldo e dandogli dei dolcissimi “locum” che ad Edmund piacquero molto. La donna si presentò dicendo di essere la regina di Narnia e invitò il piccolo Edmund a portare con sé i suoi fratelli nel suo castello dove avrebbe ricevuto una montagna di “locum”, e promettendogli anche di incoronarlo come suo erede e principe di Narnia. 
La donna lasciò Edmund con questa promessa ripartendo sulla sua slitta, ma non prima di aver ribattuto quanto fosse importante che lui ritornasse portando anche suo fratello e le sorelle. Non appena la slitta si fu allontanata, ecco che da un angolo sbucò la piccola Lucy che gioì alla vista del fratello, e meravigliata di trovarlo li, gli raccontò dell’incontro con il Signor Tumnus. Poi insieme rientrarono nell’armadio per ritornare a casa. 
Riferimento Biblico (Gn 3, 5-6)

“Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male". Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò”.
Riferimento Salesiano: Quattro sfide al saltimbanco

«Arrivò a Chieri un saltimbanco che iniziò i suoi spettacoli con una poderosa corsa a piedi: percorse la città dà un'estremità al​l'altra in due minuti e mezzo, cioè alla velocità di un treno. Alcu​ni miei amici me ne parlarono con occhi dilatati, come di un feno​meno.

Senza badare alle conseguenze delle mie parole, dissi che avrei dato chissà che cosa per provare a batterlo. Un compagno impu​dente riferì la cosa al saltimbanco, che accettò immediatamente la sfida. Per Chieri si sparse in un lampo la notizia: Uno studente sfida un campione professionista.

Il luogo scelto per la prova fu il viale di Porta Torinese. La scommessa era di venti lire. Io non avevo una somma simile, ma molti amici della Società dell'Allegria la misero insieme.

Una moltitudine di gente venne ad assistere alla sfida.

Al via, il saltimbanco mi prese alcuni metri di vantaggio ma presto riguadagnai il terreno perduto, e lo staccai in modo clamo​roso. A metà corsa si fermò e mi diede partita vinta.

- Chiedo la rivincita al salto. Ma voglio scommettere 40 lire, e anche più se vuoi.

Accettammo. Scelse lui il luogo. Bisognava balzare al di là di un fosso contro un parapetto che si ergeva vicino a un piccolo pon​te. Saltò per primo, e mise il piede così vicino al parapetto, che più in là non si poteva saltare. Potevo perdere, non certo vincere. Tuttavia studiai un espediente. Feci un salto identico al suo, ma appoggiando le mani sul parapetto, prolungai il salto al di là del muro (un rudimentale "salto con l'asta"). Fui sommerso dagli ap​plausi.

- Voglio lanciarti ancora una sfida. Scegli qualunque gioco di destrezza.

Accettai. Scelsi il gioco della bacchetta magica, con la scom​messa che saliva a lire 80. Presi una bacchetta, ad una estremità misi un cappello, poi appoggiai l'altra estremità sulla palma della ma​no. Senza toccarla con l'altra, la feci saltare sulla punta del dito mignolo, dell'anulare, del pollice. Quindi la feci saltare sul dorso della mano, sul gomito, sulla spalla, sul mento, sulle labbra, sul naso, sulla fronte. Rifacendo lo stesso cammino, la bacchetta tor​nò sulla palma della mia mano.

- Stavolta non perderò - disse con sicurezza -. E‘ il mio gio​co preferito.

Prese la medesima bacchetta, e con meravigliosa destrezza la fece camminare fin sulle labbra. Ma aveva il naso troppo lungo, la bacchetta vacillò, perse l'equilibrio e dovette prenderla con la mano per non lasciarla cadere.

Quel poveretto vedeva andare in fumo tutti i suoi risparmi, e quasi furioso esclamò:

- Accetto qualunque umiliazione, ma non quella di essere bat​tuto da uno studente. Ho ancora cento lire e le scommetto tutte su un'arrampicata. Vincerà chi riesce a mettere i piedi più vicini alla punta di quell'albero.

Così dicendo indicò un olmo vicino al viale. Accettammo an​che questa volta; e in un certo modo eravamo contenti di perdere, perché avevamo compassione di lui. Non volevamo rovinarlo.

Salì per primo, e portò i piedi tanto in alto che, se fosse salito una spanna di più, l'albero si sarebbe piegato e lui sarebbe preci​pitato. Tutti dicevano che più in su era impossibile.

Toccò a me. Salii fin dove era possibile senza far piegare la pianta. Allora, tenendomi con le mani all'albero, alzai il corpo in verticale, e posi i piedi circa un metro oltre l'altezza raggiunta dal mio rivale. Giù in basso scoppiarono gli applausi.

I miei amici si abbracciavano di gioia, il saltimbanco era nero di rabbia, e io ero orgoglioso di aver vinto non contro ragazzi co​me me, ma contro un campione professionista.

Quell'atleta però era triste fino a piangere. Abbiamo avuto com​passione di lui, e gli abbiamo restituito il denaro ad una condizio​ne: che venisse a pagarci un pranzo all'albergo del Muletto.

Si sentì rivivere e accettò immediatamente. Andammo al pranzo in 22: tutti i componenti della Società dell'Allegria. Il pranzo gli costò 25 lire. Le lire che invece poté rimettersi in tasca furono 215.

Quello fu veramente un giovedì di grande allegria. Io mi ero coperto di gloria battendo quattro volte un saltimbanco. I miei com​pagni avevano condiviso il mio trionfo con vivissima gioia, e ave​vano avuto un ottimo pranzo. Anche il saltimbanco era contento,

perché aveva riavuto tutto il suo denaro. Allontanandosi da noi ci ringraziò dicendo:

- Ridandomi questo denaro, avete impedito la mia rovina. Vi ringrazio di cuore. Vi ricorderò con piacere, ma non farò mai più scommesse con gli studenti» (Memorie, 58-60).
Facciamo rifletter i ragazzi su…

Sin dall’inizio dei tempi il male ha cercato di sopraffare sul bene… così come è successo ai primogeniti Adamo ed Eva nella creazione. Tutto viene basato sul potere, così come ha fatto il serpente nei confronti di Eva: «Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male» (Gn 3, 5). Questo lo vediamo anche nel mondo di Narnia, dove la strega tenta il piccolo Edmund con dei dolcetti offrendogli inoltre il trono di Narnia a condizione di farle conoscere suo fratello e le sue sorelle.

Così è capitato al saltimbanco, che, magari involontariamente, con i suoi spettacoli allontanava i ragazzi dalle funzioni di Chiesa.
È stato il frutto che il serpente offre ad Eva o i “locum” della strega per Edmund a fare allontanare dal bene. Allo stesso modo sono stati gli spettacoli che il saltimbanco faceva ai ragazzi durante il momento della preghiera. Per noi oggi possono essere tante le opportunità che ci allontanano dal nostro dovere da Cristiani (distrazioni come la TV, il computer, la playstation, lo svago al mare…) e da studenti, da figli….
Per questo ogni ragazzo/a è chiamato a riflettere sulle proprie priorità, impegni e doveri… nulla toglie l’importanza del riposo e dei momenti di svago. 
· Quali sono le priorità della nostra vita?

· Dio che posto ha? E la famiglia? La scuola?
· Siamo capaci di dire di no al gioco per impegnarci nello studio, nel catechismo, a casa…?

· Quali sono i nostri doveri da figlio, da studente, da cristiano?

· Spesso ci distraiamo dai nostri doveri?

· Quali sono le mie distrazioni?

Terza Tappa
Alla casa del fauno. Incontro col castoro
TEMA: Accoglienza
Finalmente una bella giornata di sole allietò i quattro ragazzi che ebbero la possibilità di giocare insieme all’aria aperta! Decisero di fare una partita a baseball. Si divertirono molto finché una palla, lanciata con troppa forza, ruppe il vetro di una delle finestre della casa del Professore. I ragazzi, preoccupati di venire rimproverati dalla severa governante, corsero in casa in cerca di un nascondiglio, e l’unico che venne loro in mente fu il grande armadio.

Così come capitò a Lucy e ad Edmund, senza neanche accorgersene tutti e quattro si trovarono nel fantastico mondo di Narnia.  

Lucy era desiderosa di far conoscere ai suoi fratelli il Signor Tumnus, così li condusse subito alla casa del fauno. La bambina si ricordava perfettamente la strada ed era molto emozionata perché di lì a poco anche i suoi fratelli avrebbero conosciuto un nuovo amico. Ma un triste spettacolo bloccò Lucy: la porta della casa del fauno era distrutta. Corsero tutti e quattro dentro e notarono subito un gran disordine: libri strappati a terra, fotografie rovinate, armadi aperti e svuotati… era come se fossero entrati dei ladri. Ma ad un certo punto Peter notò a terra un pezzo di carta con su scritto:

“L’inquilino che abitava questi locali, il fauno Tumnus, è in carcere in attesa di processo. Deve rispondere dell’accusa di alto tradimento contro sua Maesta imperiale Jadis, Regina di Narnia, castellana di Cair Paravel, imperatrice delle isole solitarie ecc., di aver dato asilo ai nemici di sua Maestà, e ospitato spie nella sua casa e fraternizzato con gli esseri umani.

Firmato: Maugrin, capitano della polizia segreta.

Evviva la Regina”.

Lucy rimase incredula! Conosceva la bontà del Signor Tumnus e cercò di convincere i fratelli della sua innocenza raccontando loro l’accoglienza che aveva ricevuto al suo arrivo a Narnia. Fece notare agli altri che, se il povero Tumnus era finito in prigione, era solo colpa sua, perché, invece di denunciarla alla regina, l’aveva protetta facendola tornare a casa. 

Edmund, invece, che la pensava in modo differente dalla sorellina,  invitò i fratelli a guardarsi dalla presunta bontà di quel fauno... A questo punto tutti i quattro erano molto incerti sul da farsi. Chi diceva la verità? Il fauno oppure la Regina di Narnia? Proprio in quel momento sentirono una voce... Era un castoro che li invitava a seguirlo! Sembrava avere molta fretta, così i ragazzi dopo un po’ di titubanza, decisero di andare con lui fino alla sua piccola dimora, dove vennero accolti dalla simpatica signora Castoro e un’ottima cena. 

Riferimento biblico: Lc 19, 1-10

Entrato in Gèrico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perchè oggi devo fermarmi a casa tua". In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: "E` andato ad alloggiare da un peccatore!". Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto". Gesù gli rispose: "Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perchè anch'egli è figlio di Abramo; il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto".

Riferimento Salesiano: Cascina Moglia
Quando mamma Margherita ventilò la proposta di far continuare gli studi a Giovannino che aveva già 12 anni, esplose l'ostilità del fratello Antonio. Scoppio una lite Antonio si avventò sul fratello. Giovannino fu pesta​to, nonostante le lacrime di mamma Margherita, la quale meditò a lungo quella notte sulla situazione domestica. Così non poteva continuare. Da donna energica, prese una decisione dolorosa. Il mattino dopo disse tristemente a Giovannino: - È meglio che tu vada via di casa. Tuo fratello non ti può soffrire. Vai a mio nome nelle cascine qui intorno, se qualcuno ti può prendere come « servente » per un anno. Poi si vedrà! Scese fino a Castelnuovo, poi svoltò a sinistra per Moriondo, e quindi a destra per Moncucco. Otto chilometri. Tentò alle casci​ne indicate dalla madre. Lavoro per un ragazzino non ne aveva​ nessuno. Nel pomeriggio, col freddo che gli era sceso anche nel cuore, giunse davanti alla fattoria dei Moglia. Era la sua ultima speranza Il padrone che con tutta la famiglia stava nell'aia a preparare vimini per le viti, gli rispose che in quella stagione chi aveva servitù, la licenziava, essendovi poco o nulla da fare. -, Giovanni supplicava di accettarlo anche senza paga , ricevendo solo ospitalità. Ma il Moglia, credendolo buono a nulla, insisteva nel consigliar​gli di tornare a casa. Giovanni si mise a piangere e con aria umile e supplichevole disse: Prendetemi, di grazia, prendetemi!... Ecco io mi seggo qui in terra e non mi muovo più. - E sedutosi là, cominciò a fare il lavoro che facevano gli altri della famiglia. Allora la giovane sorella del padrone, alla quale pesava il governo delle bestie, propose di affidare a lui quell'incarico, preferendo essa lavorare nei campi. Fu esau​dita. Cosi Giovanni ebbe la cura della stalla.
Facciamo rifletter i ragazzi su…

Così come il Signor Tumnus e così come i castori dobbiamo essere anche noi accoglienti verso l’altro. Pensiamo a come Gesù sia stato accolto da Zaccheo,  visto dagli altri come uomo peccatore ma amato da Gesù proprio come chiunque altro. 

Così come è successo ai ragazzi del nostro racconto e alla cara Mamma Margherita con la famiglia Moglia …  Niente di più vero: chiedete e vi sarà dato! 

Chi si rivolge a Dio non resta scontento. Le nostre preghiere non sono un inutile monologo, bensì un incessante dialogo con Lui… Egli desidera solo il meglio per i suoi figli, e fa in modo che mai possano restare scontenti…

L’accoglienza, non è solo far entrare un bisognoso nella nostra casa, ma anche l’accettare un amico diverso da noi, aiutare qualcuno in difficoltà, far giocare con noi un compagno che viene isolato dagli altri, fare amicizia con un ragazzo che non conosce nessuno…

Accogliere vuol dire aiutare l’altro, non lasciarlo solo nei momenti di difficoltà, soccorrerlo quando non è felice, farlo divertire quando è annoiato, fargli compagnia quando è solo.
Accoglienza vuol dire prendersi cura del prossimo.

· Siamo accoglienti con i nostri compagni a scuola, al gr.est.?

· Siamo disposti a far giocare con noi dei ragazzi che ce lo chiedono?
· Siamo distaccati contro un ragazzo solo perché qualcuno dei nostri amici parla male di lui, o prima preferiamo conoscerlo e cercare di capire noi come egli realmente è?
· Siamo disposti a passare del tempo con un ragazzo che è solo?

· Siamo amici con tutti o abbiamo dei pregiudizi che non ci permettono di esserlo?
Quarta Tappa 

Il tradimento di Edmund 
TEMA: Tradimento e peccato
Nella casetta dei castori, i nostri quattro amici consumarono una deliziosa cena… Ci voleva proprio, dopo tutto quello che era successo! Nel frattempo i castori raccontarono molte storie che riguardavano il paese di Narnia, ma ciò che più interessava i ragazzi, in quel momento, erano le sorti del povero signor Tumnus. Lucy, in particolare, era molto in pena per il fauno e chiese ai castori se era possibile fare qualcosa per salvarlo; il signor castoro le rispose con tristezza che chi diventava prigioniero della Regina, difficilmente riusciva a scappare, ma la signora castoro lo interruppe dicendo che c’era una speranza, anzi una grande speranza! Aslan era tornato…!
Ma chi era Aslan? I ragazzi se lo stavano domandando pensierosi, e soprattutto stupiti dalla piacevole sensazione che quel nome aveva suscitato nel loro cuore. Il castoro spiegò loro che Aslan era il vero re di Narnia, l’unico, il signore del bosco: era finalmente tornato e aspettava loro quattro alla tavola di pietra. Appena Edmund sentì queste affermazioni, si allontanò di soppiatto come se la discussione lo infastidisse, mentre gli altri tre continuarono ad ascoltare il castoro senza accorgersi di lui. Il castoro vedendo lo stupore  dei ragazzi capì che non conoscevano neanche la storica profezia che da secoli si tramandava a Narnia… :

“quando di Adamo il discendente
sui troni di Cair  Paravel siederà vincente

il tempo del male finirà all’istante.”
E aggiunse che il ritorno di Aslan era a causa loro, perché era stato predetto che due figli di Adamo e due figlie di Eva avrebbero sconfitto la strega bianca e riportato la pace a Narnia.

I tre non capivano, erano confusi e spaventati, e Peter e Susan avevano già deciso di tornare a casa senza affrontare nessuna pericolosa avventura, così chiamarono Edmund per andare via, ma proprio in quel momento si accorsero che il fratello non c’era più. Uscendo di corsa dalla casa lo videro in lontananza mentre entrava nel castello della strega. Ormai non potevano fare nulla per fermarlo! Edmund aveva ascoltato le parole del castoro sulla cattiveria della strega, ma non gli volle credere, la voglia di essere principe era più forte di tutto, e con testardaggine decise di rincontrarla anche se non aveva portato con sé i suoi fratelli, come invece avrebbe dovuto secondo gli accordi presi con lei, nella speranza di avere altri dolcetti. Ma la regina nel vederlo non reagì come si aspettava Edmund, anzi si arrabbiò moltissimo e fece rinchiudere il ragazzo in una gelida cella. Per cercare di rientrare nelle grazie della regina e ricevere altri dolci, Edmund  riferì molte informazioni alla strega, rivelando tutto sull’aiuto che i fratelli avevano ricevuto dai castori e soprattutto dandole la notizia del ritorno di Aslan. A sentire questo nome, la strega tremò per un istante, con il terrore negli occhi, così fece liberare il ragazzo e partì con lui alla ricerca degli altri tre ragazzi.
Riferimento biblico: Lc 15, 11-16

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava.

Riferimento salesiano: Piccoli ladri sul fienile
Molti ragazzi immigrati a Torino volevano sinceramente lavorare e vivere da buoni cristiani. Ma trovavano serie difficoltà: nei pri​mi tempi non avevano né pane né vestiti convenienti. Special​mente non avevano un alloggio. Tentai di ospitarne alcuni che alla sera non sapevano dove andare a dormire. Preparai un fie​nile con paglia e qualche cosa da coprirsi. Feci il primo esperimento una sera dell’aprile 1847 misi a dormire una dozzina di giovanotti che non sapevano dove andare, che solitamente si addormentavano sotto i ponti. Gli offrì un luogo asciutto dove poter passare la notte. Ma la mattina dopo, gli ospiti erano spariti portandosi via le coperte che aveva loro prestato Mamma Margherita. Ritentai l’esperimento pochi giorni dopo e andò ancora peggio dopo averli ospitati per la notte mi portarono via anche la paglia, per andare a rivenderla. Ma non mi scoraggiai.
Facciamo riflettere i ragazzi su…

…quanto sia terribile il tradimento, su come si ci senta male a essere traditi.
La persona tradita si trova a dover fronteggiare lo smarrimento. Il tradimento, infatti, comporta la perdita di quanto, in precedenza, era stato condiviso con chi ha tradito.

Il tradimento è sempre un'azione che muta l'andamento e il senso dei rapporti tra le persone, delude la fiducia, le aspettative, infrange un legame.
Tradire significa venire meno ad un impegno, deludere la fiducia dell’altro, infrangere un patto, rivelare un segreto.
E così, colti dall’egoismo, non riusciamo a comprendere l’infelicità che possiamo provocare negli altri.
È proprio a causa del nostro egoismo che siamo portati a tradire i nostri fratelli o i nostri genitori con ciò che ci appaga.
Anche un peccato è un tradimento: ci allontana da Dio, ma lui è sempre pronto ad accoglierci e continua sempre di più a volerci bene. 
· Abbiamo mai promesso qualcosa che poi non abbiamo voluto mantenere?

· Abbiamo ricercato la nostra felicità a danno di altri?

· Abbiamo approfittato di chi ci vuole bene?

· Se i nostri genitori, animatori, insegnanti ci chiedono qualcosa la facciamo?

· Capisco che, quando faccio un peccato, tradisco chi ha fiducia in me?

 Quinta Tappa 
L’incontro con Babbo Natale 
TEMA: Speranza
Appena  Peter, Susan e Lucy capirono che non avrebbero potuto in alcun modo salvare Edmund se non recandosi da Aslan, si misero velocemente in cammino con i castori, cercando di allontanarsi il più possibile dalla casetta, consapevoli che la strega li avrebbe presto cercati…

La strada per arrivare alla tavola di pietra era molto lunga, e dopo qualche ora di cammino i ragazzi erano stanchi, ma non potevano fermarsi. Mentre attraversavano un fiume ghiacciato, sentirono in lontananza il tintinnio dei campanelli di una slitta, così si voltarono e si accorsero che qualcuno li stava seguendo! Terrorizzati si misero a correre e trovarono una piccola caverna dove nascondersi. Il rumore della slitta cessò proprio a pochi passi da loro… Come tremavano dalla paura i nostri amici! Ma poiché ad un certo punto non si sentivano più rumori, il signor Castoro decise di andare a controllare se vi fosse via libera. Che sorpresa quando tornò indietro a chiamare gli altri con un gran sorriso! Non era la Strega Bianca che li stava seguendo, bensì… Babbo Natale! Lucy si ricordò che il signor Tumnus le aveva detto che da un secolo a Narnia era sempre inverno ma mai Natale, così nel cuore di tutti nacque una grandissima speranza: se Babbo Natale era tornato, significava che il potere della Strega stava cominciando a svanire! Babbo Natale comunque non si trovava lì per caso; stava proprio cercando i ragazzi per consegnare loro qualcosa di molto utile. Peter ricevette uno scudo lucente e una spada d’argento con al centro l’immagine di un leone. A Susan toccò uno splendido arco con le frecce e un corno d’avorio, che avrebbe richiamato immediato aiuto non appena Susan l’avesse suonato. Infine a Lucy toccò un piccolo pugnale, che Babbo Natale raccomandò di usare solo in caso di estrema necessità, e una fiaschetta contenente una pozione guaritrice. Contenti e speranzosi, i nostri eroi ripreso il cammino, notando che ad ogni passo la neve si scioglieva lasciando spazio all’erba verde e i fiori colorati, segni di primavera. 
Riferimento biblico:  Lc 2, 8-12
C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro: "Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia". 
Riferimento salesiano: La Tettoia Pinardi
Mi ritirai in disparte, cominciai a passeggiare da solo e mi misi a piangere.

- Mio Dio - esclamai -, perché non mi indicate il luogo dove portare l'Oratorio? Fatemi capire dov'è, oppure ditemi cosa devo fare.

Avevo appena detto queste parole, quando arrivò un certo Pan​crazio Soave, che balbettando mi disse:

- È’ vero che lei cerca un luogo per fare un laboratorio?

- Non un laboratorio, ma un oratorio.

- Non so che differenza ci sia. Ad ogni modo il posto c'è. Venga a vederlo. È’ proprietà del signor Francesco Pinardi, perso​na onesta. Venga e farà un buon contratto»

Accompagnato da Pancrazio Soave, arrivai davanti a una ca​supola a un solo piano, con scale e balcone di legno tarlato. At​torno c'erano orti, prati, campi. Stavo per salire su per la scala, quando il signor Pinardi mi disse:

- No. Il luogo per lei è qui dietro.

Era una lunga tettoia (15 metri per 6) che da un lato si appog​giava al muro della casa, dall'altro scendeva fino a un metro da terra. Poteva servire da magazzino o da legnaia, non per altro. Ci sono entrato a testa bassa, per non picchiare contro il tetto».

«- Troppo bassa, non mi serve - dissi.

- La farò aggiustare come vuole - rispose cortesemente Pi​nardi -. Scaverò, farò gradini, cambierò pavimento. Ma ci ten​go che faccia qui il suo laboratorio.

- Non un laboratorio, ma un oratorio, una piccola chiesa per radunare dei ragazzi.

- Meglio ancora. (...)

Quel brav'uomo era veramente contento di avere una chiesa in casa sua.

- Mio caro amico - gli dissi - la ringrazio della sua buona volontà. Se mi garantisce che abbasserà il terreno di 50 centime​tri, posso accettare. Ma quanto vuole d'affitto?

- Trecento lire. (...)

- Gliene do trecentoventi, a patto che mi affitti anche la stri​scia di terra che corre intorno alla tettoia, per farvi giocare i ra​gazzi. (...)

- D'accordo. Contratto concluso. (...)

Tornai di corsa dai giovani, li raccolsi attorno a me e mi misi a gridare:

- Allegri, figli miei! Abbiamo l'oratorio dal quale più nessu​no ci manderà via. Avremo chiesa, scuola e cortile per saltare e giocare. (...) È là, in casa di Francesco Pinardi! - e con la mano indicai il luogo.

Le mie parole furono accolte con entusiasmo indescrivibile.(...) Ci siamo inginocchiati sull'erba per l'ultima volta, e abbiamo re​citato il Rosario»

Facciamo riflettere i ragazzi su…

Dio ha tanto amato il mondo da mandarci il suo figlio unigenito. L’ha mandato per salvarci e, per mezzo di Lui, il mondo che era nelle tenebre è passato alla luce. 

«La vacca e l'orsa pascoleranno insieme;


si sdraieranno insieme i loro piccoli.


Il leone si ciberà di paglia, come il bue.


Il lattante si trastullerà sulla buca dell'aspide;


il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi.


Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno


in tutto il mio santo monte,


perchè la saggezza del Signore riempirà il paese


come le acque ricoprono il mare».  Is 11, 7-9.

Dio si fa uomo, si rende piccolo dalla sua onnipotenza e maestà per ricolmarci di speranza, perché in Lui ci si aprono gli occhi e tutto ciò che era morto o gelato riprende vita e riscalda il cuore di ciascuno. Certe volte ci sentiamo soli e smarriti, e la tristezza invade il nostro cuore. Sicuramente si sentivano così i nostri amici, sapendo che Edmund era nelle grinfie della strega malvagia, e così si sentiva Don Bosco che non voleva deludere i suoi ragazzi lasciandoli senza oratorio. Gesù ha dato a tutti noi la risposta e la speranza per superare i momenti di difficoltà: facendosi uomo, si è accostato alle nostre stesse sofferenze, ha voluto caricarsi dei dolori e delle angosce dell’umanità, ha voluto che noi non ci sentissimo soli. Lui avrebbe potuto rimanere lì a guardarci dall’alto, invece, proprio perché è grande, si è abbassato per camminare accanto a noi e così ci fa capire che il donarsi agli altri è mettere da parte sé stesso con le proprie capacità e certezze e caricarsi delle difficoltà che l’altro presenta di fronte a noi. Da questo possiamo capire che non siamo soli, ma relazionandoci con gli altri, Dio cammina in mezzo a noi incoraggiandoci a vivere pienamente sapendo che solo Lui è la nostra speranza.  La Sua nascita ha segnato l’inizio della speranza nel mondo, basta pensare a come si sentirono i pastori che, udendo l’annuncio degli angeli, si recarono a Betlemme per adorare un Bimbo appena nato. Questo Bambino ci dia la forza di trascorrere le giornate!
Sesta tappa 
L’incontro con Aslan

TEMA: Incontro con una persona importante
Ormai i nostri amici erano a pochi passi dalla tavola di pietra. A oriente videro qualcosa brillare in lontananza. Sulla vetta della collina sorgeva la Tavola di pietra, una lastra dall’aspetto un po’ rozzo coperta di strane scritte, ma che a guardarla suscitava in cuore una sensazione particolare, inspiegabile. Finalmente arrivarono in una valle fiorita e assolata, in cui vi era una moltitudine di creature magiche e un gran numero di tende colorate. Era l’accampamento dell’esercito di Aslan. Centauri, felini, fauni, aquile, leopardi, unicorni, grifoni e tantissimi altri si voltarono a guardare i ragazzi con enorme rispetto. Al centro della gran folla, fuori dalla tenda più bella e maestosa, stava un leone enorme, dall’aspetto buono e temibile allo stesso tempo; i ragazzi si avvicinarono un po’ incerti, ma bastò udire la voce di Aslan che dava loro il benvenuto per sentirsi rassicurati. Era una voce dolce e paterna. Aslan chiese notizie di Edmund, e Peter si sentì un po’ imbarazzato nel dover rivelare che aveva preferito allearsi con la strega bianca, ma Aslan non disse nulla, non giudicò la scelta del ragazzo. Poi prese Peter in disparte e parlò a lungo con lui, fino a quando ad un certo punto udirono il suono del corno di Susan. Allora si precipitarono in suo aiuto, trovandola arrampicata su un albero insieme a Lucy per cercare di sfuggire i morsi di due lupi, inviati da Jadis, che le stavano attaccando. Questa fu la prima grande prova di Peter, che sguainò la spada e dopo un momento di incertezza, uccise uno dei lupi, mentre l’altro fuggì per tornare all’accampamento della strega; Aslan inviò alcuni centauri a seguire il lupo affinché potessero liberare Edmund e riportarlo dai fratelli. Peter era molto scosso dal gesto che aveva compiuto, ma Aslan lo rassicurò nominandolo Cavaliere “Peter flagello dei lupi”, e invitandolo a non dimenticare di ripulire la spada.
Riferimento biblico: I Magi (Mt 2,1-12)

Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: "Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo". All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: "A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta:


E tu, Betlemme , terra di Giuda,


non sei  davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: 


da te uscirà infatti un capo 


che pascerà il mio popolo, Israele. 


Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: "Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo".


Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

Riferimento salesiano:  Domenico Savio e Laura Vicuña

Domenico Savio e Laura Vicuña, nonostante la giovane età, hanno dimostrato di saper vedere il Signore Gesù in ogni attività e in ogni persona che hanno incontrato.  
Facciamo riflettere i ragazzi su…
Incontrando Aslan, i ragazzi hanno percepito il profondo affetto che il leone prova nei loro confronti, e se prima avevano paura di affrontare la strega bianca, la paterna voce di Aslan ha cancellato in loro ogni timore, e ha dato loro la speranza di salvare il fratello.

  Così è stato anche per i magi: l’incontro con Gesù ha colmato il loro cuore di gioia e di speranza, che loro hanno sentito di testimoniare agli altri.

Questa stessa gioia oggi anche noi la sentiamo e la viviamo nell’incontro giornaliero col Signore, e con i nostri fratelli. Così come hanno fatto Domenico e Laura. 
Incontrare Gesù significa incontrare ed accettare qualsiasi persona che Lui ci metterà accanto. Può essere un amico o amica, compagno o compagna, a volte anche persone che ci fanno poca simpatia o delle quali abbiamo qualche pregiudizio. Ricordiamo cosa ci dice Gesù: 
Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me.  Mt 25, 35-40
Far colazione con Dio(Traduzione dallo spagnolo di un racconto di Te-La Gitana)

Un bambino voleva conoscere Dio. 
Sapeva che era un lungo viaggio arrivare dove abita Dio, 
ed è per questo che un giorno mise dentro al suo cestino 
dei dolci, marmellata e bibite e cominciò la sua ricerca. 

Dopo aver camminato per trecento metri circa, 
vide una donna anziana seduta su una panchina nel parco. 
Era sola e stava osservando alcune colombe. 
Il bambino gli si sedette vicino ed aprì il suo cestino. 
Stava per bere la sua bibita quando gli sembrò 
che la vecchietta avesse fame, 
ed allora le offrì uno dei suoi dolci. 

La vecchietta riconoscente accettò e sorrise al bambino. 
Il suo sorriso era molto bello, tanto bello 
che il bambino gli offrì un altro dolce 
per vedere di nuovo questo suo sorriso. 

Il bambino era incantato! 
Si fermò molto tempo mangiando e sorridendo, 
senza che nessuno dei due dicesse una sola parola. 
Al tramonto il bambino, stanco, si alzò per andarsene, 
però prima si volse indietro, 
corse verso la vecchietta e la abbracciò. 
Ella, dopo averlo abbracciato, 
gli dette il più bel sorriso della sua vita. 
Quando il bambino arrivò a casa sua ed aprì la porta, 
la sua mamma fu sorpresa nel vedere la sua faccia 
piena di felicità, e gli chiese: 
"Figlio, cosa hai fatto che sei tanto felice?". 
Il bambino rispose: "Oggi ho fatto colazione con Dio!". 
E prima che sua mamma gli dicesse qualche cosa aggiunse: 
"E sai cosa, ha il sorriso più bello che ho mai visto!". 

Anche la vecchietta arrivò a casa raggiante di felicità. 
Suo figlio restò sorpreso per l'espressione di pace 
stampata sul suo volto e le domandò: 
"Mamma, cosa hai fatto oggi che ti ha reso tanto felice?". 
La vecchietta rispose: 
"Oggi ho fatto colazione con Dio, nel parco!". 
E prima che suo figlio rispondesse, aggiunse: 
"E sai? E' più giovane di quel che pensavo!".

· In che modo puoi incontrare Dio?

· L’incontro con Dio  è un momento che ti da felicità?
· L’incontro con Gesù è un momento importante nella tua vita?

· Ti impegni ad incontrarlo il più possibile?

Settima tappa
Il perdono di Edmund da parte di Aslan
TEMA: Perdono
I centauri che Aslan aveva inviato per liberare Edmund, tornarono presto all’accampamento con il ragazzo, che nel frattempo era stato tenuto prigioniero da Jadis mentre preparava il suo esercito. Aslan si trattenne a lungo a parlare in disparte con Edmund, che non avrebbe mai più dimenticato quella discussione, e i fratelli si chiedevano se l’avrebbe punito per il suo tradimento. Ma non fu così. Infatti Aslan invitò i ragazzi, finalmente riuniti, a non parlare di ciò che era successo. I fratelli si trovarono quindi di nuovo insieme, con un po’ di imbarazzo, ma senza dubbio più vicini l’un l’altro.

Riferimento biblico: Lc 15,17-32
Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre.  Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: E' tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». 

Riferimento salesiano: Don Bosco e la confessione

Don Bosco quando confessava era completamente assente alle cose di questo mondo. Di affari in sospeso ne aveva fin sopra i capelli. Eppure quando veniva richieto di confessare mentre era nel bel mezzo di qualsiasi faccenda, non si mostrava importunato, non diceva di tornare più tardi. Sospesa immediatamente ogni attività materiale, si metteva subito e umilmente al servizio di quel anima. Quando arriva l’ora delle confessioni, si staccava subito da tutto e da tutti: nulla da quell’istante aveva per lui un importanza maggiore. Se ne stava in confessionale parecchie ore di seguito interamente consacrato al suo ministero senz’aria di noia, senza mai sospendere per ragioni umane.
San Giovanni Bosco una volta seduto al confessionale sopportava con impassibilità qualsiasi disaggio, molestia o sofferenza.

Impassibile alla stanchezza(passava ore al confessionale dopo giornate intere di lavoro, al freddo(in silenzio sopportava il rigido inverno di Torino anche fino alle undici di notte), alle zanzare (in Liguria si lascio punzecchiare senza emettere sospiro durante le confessioni per poi alzarsi e scoprirsi tutto gonfio in faccia e nelle mani), alla sporcizia(i ragazzi di quel tempo oltre ai peccati portavano anche pulci, cimici e pidocchi e nelle carceri del 1800 non si faceva molta attenzione alla pulizia).
Don Bosco, dotato di una grande sensibilità sembrava durante la confessione perdere i sensi per dedicarsi totalmente a guarire le piaghe spirituali. (Eugenio Ceria Don Bosco con Dio Elledici pag. 118-120)
Facciamo riflettere i ragazzi su…

“Io voglio bene a Gesù, però se qualcuno mi insulta, io mi vendico…”. Chissà quante volte ci siamo trovati a dire o pensare certe cose… Magari ci siamo anche chiesti perché Dio vuole che noi perdoniamo nonostante ci venga fatto del male. La spiegazione ci viene dal Vangelo: la parabola del Padre misericordioso dimostra l’infinitezza dell’amore di Dio per i suoi figli. Se ci comportiamo male, i nostri  genitori o i nostri animatori ci rimproverano, magari a volte scappa anche qualche punizione, ma non basta forse il nostro pentimento e le nostre scuse per fare in modo che tutto torni come prima? E i nostri errori devono aiutarci a capire l’importanza del riflettere prima di agire d’istinto. Gesù ha perdonato gli uomini che lo avevano condannato a morte e crocifisso… e noi non siamo capaci di dire “ti perdono” a nessuno?
La logica del mondo ci dice che non bisogna perdonare, ma che bisogna dare a ciascuno ciò che merita. Perdonare a volte è umiliante e richiede molto coraggio…ma come ben sappiamo tutti quelli che lo hanno fatto hanno trovato la vera gioia… quella gioia interiore che non ha mai fine. Lo ha fatto Gesù… lo ha fatto anche il grande Papa Giovanni Paolo II e continuano a farlo tante persone che hanno capito il vero senso del perdono.   
· Sono capace di perdonare se qualcuno mi chiede scusa? 
· Sono capace di chiedere scusa?

· Chiedo scusa a Gesù quando commetto un peccato?

· Mi confesso? 

Ottava tappa

Incontro tra la Strega e Aslan / Il sacrificio di Aslan

TEMA: Il Sacrificio
I quattro ragazzi stavano discutendo tra loro quando accadde qualcosa di molto importante: la strega bianca si presentò all’accampamento chiedendo un colloquio con Aslan. Egli accettò, così Jadis si fece avanti e il signor castoro notò che sembrava un po’ impaurita, infatti i suoi occhi evitavano di fissarsi in quelli del grande leone. La strega voleva indietro Edmund perché ricordò a tutti che secondo l’antica magia, ogni traditore doveva essere a lei consegnato, e le spettava di diritto un’uccisone. Aslan capì che era necessario ritirarsi in disparte con la strega, così la discussione continuò nella tenda del re. Dopo un bel po’ di attesa, finalmente i ragazzi e tutto l’esercito videro i due uscire dalla tenda, la strega risalire sulla sua carrozza e andare via. Aslan rassicurò tutti dicendo che la faccenda era stata sistemata.
Quella notte Lucy si svegliò sentendo un rumore fuori dalla sua tenda, e si accorse che era Aslan che si inoltrava nel bosco. Allora svegliò di corsa Susan e insieme si misero a seguirlo, cercando di non farsi sentire, ma Aslan se ne accorse e chiese loro di accompagnarlo per un tratto di strada. Le ragazze notarono che il leone sembrava triste, ma non chiesero nulla. Arrivati ad un certo punto, Aslan disse alle ragazze che era il momento di lasciarlo solo, e le invitò a tornare indietro. Le ragazze non volevano, anche se non capivano cosa stesse accadendo, così lasciarono che il leone si allontanasse un po’ per seguirlo ancora. Quale terribile spettacolo per le nostre bambine! Arrivarono alla tavola di pietra, dove c’era radunato l’intero esercito di Jadis, mostri dall’aspetto maligno e terrificante, e la strega in cima alla tavola con un pugnale in mano e lo sguardo trionfante. Aslan si stava sacrificando per salvare la vita di Edmund! Venne legato e la criniera gli fu rasata. Tutti lo sbeffeggiavano e lo percuotevano, e lui non reagiva. Lo canzonavano, lo coprivano di calci e sputavano su di lui indecentemente, ma Aslan non si ribellava, anzi appariva tranquillo, un po’ triste, ma non impaurito né irato. Venne posto ai piedi della strega, sulla tavola di pietra.
Jadis chiamò il silenzio e poi, con voce tonante, disse: «Dunque, chi ha vinto? Credi che con questo gesto salverai il traditore? Io ti ucciderò al posto suo, come era nel patto, ma quando sarai morto, chi mi impedirà di uccidere anche lui? Hai perso la tua vita ma non hai salvata quella di lui!» La strega sollevò il pugnale e le due sorelline, nascoste tra i cespugli, guardarono Aslan negli occhi, ma poi si voltarono per non vedere il momento terribile in cui la strega avrebbe sferrato il colpo mortale. Un suono cupo e agghiacciante… e Aslan era morto.

Riferimenti biblici:  Tentazioni nel deserto (Mt 4, 1-11)

Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane". Ma egli rispose: "Sta scritto: non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". 


Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: "Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, 
perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede ". Gesù gli rispose: "Sta scritto anche: non tentare il Signore Dio tuo ".


Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: "Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai". Ma Gesù gli rispose: "Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo E a lui solo rendi culto ".

Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.

Morte in croce (Mt 27,45-56)

Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: "Elì, Elì, lemà sabactàni?", che significa: " Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? ". Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: "Costui chiama Elia". E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala  di aceto , la fissò su una canna e così gli  dava da bere. Gli altri dicevano: "Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!". E Gesù, emesso un alto grido, spirò.


Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: "Davvero costui era Figlio di Dio!".


C'erano anche là molte donne che stavano a osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra costoro Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedèo.

Riferimento salesiano: Sacrificio Di Mamma Margherita
La zona di Valdocco, era segnata da quella «casa dove abitavano donne di vita equivoca». Non era il luogo adatto per un prete che viveva solo e teneva al suo buon nome.

Per questo motivo, un giorno don Bosco prese il coraggio a due mani e disse a sua madre:

«- Mamma, dovrei andare ad abitare a Valdocco. Dovrei prendere una persona di servizio. Ma in quella casa abita gente di cui un prete non può fidarsi. L'unica persona che mi può ga​rantire dai sospetti e dalle malignità siete voi.

Essa capì la serietà delle mie parole, e rispose:

- Se credi che questa sia la volontà del Signore, sono pronta a venire.

Mia madre faceva un grande sacrificio. Non era ricca, ma in famiglia era una regina. Piccoli e grandi le volevano bene e le ub​bidivano in tutto» (Memorie, 160).

Partirono dai Becchi la mattina del 3 novembre. Margherita fece un'ultima carezza ai quattro nipotini che lasciava con molto rincrescimento, guardò la sua casa, i suoi campi. Aveva visto gli uragani sradicare gli alberi. La vita sradicava anche lei. La porta​va, a 58 anni, nella città che non conosceva.

Facciamo riflettere i ragazzi su…
Aslan nel nostro racconto ha saputo mettere da parte se stesso per salvare Edmund e Mamma Margherita ha saputo lasciare tutto per i poveri ragazzi di Don Bosco; questi due esempi di sacrificio per gli altri ci possono aiutare a comprendere meglio il sacrificio per eccellenza che è quello di Gesù, morto in croce per la nostra salvezza. 


Il Sacrificio non è solo quello di privarsi della propria vita per quella di qualcun altro, i sacrifici sono piccoli gesti quotidiani che ogni uomo può fare per un bene più grande.
· Per noi il sacrificio è fare bene il nostro dovere quotidiano, 
· Sei disponibile a sacrificare qualcosa di tuo per il bene di qualcun altro?

· Sei capace ad aiutare gratuitamente un tuo amico o compagno?

· Sai dire grazie quando qualcuno ti aiuta o tutto ti è dovuto?

· Sei grato a Gesù per il suo sacrificio?

Nona tappa 
Aslan ritorna in vita

TEMA: La Risurrezione
Susan e Lucy trascorsero tutta la notte alla tavola di pietra. Si sedettero vicino al corpo di Aslan, abbracciandolo teneramente, e piangendo accarezzavano quel che restava della sua bella criniera. Lucy prese la pozione che le aveva donato Babbo Natale, ma Susan la fermò facendole notare che ormai era inutile… Poi giunse una schiera di topolini che velocemente rosicchiò le corde con cui era stato legato Aslan, liberandolo di quell’ultima umiliazione. Le ragazze stavano per andare via da quel luogo per portare agli altri la triste notizia, quando un boato alle loro spalle le fece trasalire. Si voltarono e…il corpo di Aslan era sparito, inghiottito dalla lastra di pietra che si era spezzata! E all’improvviso, illuminato dal sole splendente, comparve il grande leone, più maestoso e nobile di prima, scuotendo la criniera ritornata come sempre. Che grande gioia per le ragazze! Eppure non riuscivano a spiegarsi l’accaduto. Aslan  rivelò loro che se la strega avesse conosciuto l’iscrizione incisa sulla tavola di pietra, avrebbe saputo che quando al posto di un traditore viene immolata una vittima innocente e volontaria, la Tavola di Pietra si spezza e al sorgere del sole la morte stessa torna indietro. 

Non c’era tempo da perdere. Il leone prese su di sé le ragazze e corse alla reggia di Jadis, dove c’erano tantissime statue raffiguranti abitanti di Narnia. Aslan alitò sulle statue e la pietra si spezzò liberando le povere creature che erano state intrappolate dalla perfida strega. Per immensa gioia di Lucy, tra gli individui liberati c’era anche il signor Tumnus! 
Riferimento biblico: Risurrezione (Gv 5, 19-30)

Gesù riprese a parlare e disse: "In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole; il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, perchè tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; e gli ha dato il potere di giudicare, perchè è Figlio dell'uomo. Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perchè non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.
Riferimento salesiano: Figlioli miei, vi aspetto tutti in paradiso
L'inizio di gennaio porta una ripresa insperata. Ma sono po​chi giorni, stroncati da un rapido peggioramento. Don Lemoyne gli suggerisce:
- Pensi a Gesù sulla croce. Anche lui soffrì senza potersi muo​vere.

- Sì, è quello che faccio sempre.

Gli ultimi giorni furono cancellati da un lungo sonno.

Le ultime parole che riuscì a dire furono:

- Facciamo del bene a tutti, del male a nessuno. Dite ai miei ragazzi che li aspetto tutti in Paradiso

Andò verso Dio all'alba del 31 gennaio 1888.

Facciamo riflettere i ragazzi su…
La morte viene vinta dalla vita per sempre… Ogni anno celebriamo questo evento fondamentale: la Pasqua. È una festa che vivono solo i cristiani. Sappiamo inoltre che Pasqua significa “passaggio”, infatti cosi ha fatto il nostro Signore Gesù… è passato dalla morte alla vita, dalle tenebre alla luce, e noi stessi siamo protesi a vivere questo evento alla fine dei tempi, dove tutti ci incontreremo faccia a faccia con il Signore.  

Il sacrificio viene sempre ripagato…

· Porre l’attenzione sulla gratuità del gesto della Risurrezione: Gesù si fa uccidere e risorge per Amore verso l’uomo…

· Riflettere su come poter rendere amore senza interessi:

· Riesco a voler bene a chiunque senza bisogno che sia sempre l’altro a dimostrarmi per primo il suo affetto?

· Riesco a voler bene qualcuno anche se so che questa persona non mi prende mai troppo in considerazione?

· Mi aspetto sempre in cambio qualcosa per le mie buone azioni oppure sono cosciente del fatto che ciò che importa è esclusivamente fare del bene? (cfr.Madre Teresa)

Decima tappa 
La battaglia

TEMA: Agire senza Dio 

Nel frattempo, tutto l’esercito di Aslan si stava preparando alla battaglia contro la strega. Si era diffusa una leggera preoccupazione riguardo l’assenza, per loro misteriosa, del leone; tuttavia non si poteva aspettare, infatti il mostruoso esercito di Jadis stava avanzando e, purtroppo, sembrava molto più numeroso… Peter si sentì chiamato alla guida dei buoni abitanti di Narnia, anche perché il pensiero di Aslan gli dava molta forza… Nella grande pianura si svolse una battaglia tremenda: all’inizio era l’esercito di Aslan che sembrò avere la meglio, ma poi a poco a poco i feriti aumentarono, e Jadis avanzava sempre di più verso il suo obiettivo principale: Peter. 
Intanto Aslan, le ragazze e tutti le creature che erano state liberate arrivarono alla piana dove si stava svolgendo la battaglia. Che sorpresa quando apparve quella moltitudine capeggiata da Aslan, più splendente che mai! La Strega Bianca era scioccata e rimase immobile incapace di reagire. Il leone piombò su di lei, la bloccò e la uccise. I pochi nemici rimasti fuggirono, sconfitti, e Lucy, presa la pozione guaritrice, cominciò a soccorrere i feriti.

Riferimento biblico: La torre di Babele (Gn 11,1-9)
Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. Emigrando dall'oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. Si dissero l'un l'altro: "Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco". Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. Poi dissero: "Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra". Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: "Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l'inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perchè non comprendano più l'uno la lingua dell'altro". Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perchè là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.

Riferimento salesiano: Sacro cuore (Roma): «Ha fatto tutto Lei».

La Consacrazione della nuova chiesa viene compiuta il 14 maggio.

Il giorno, dopo, sostenuto da don Rua e da don Viglietti, don Bosco scende nella chiesa per celebrare la Messa all'altare di Ma​ria Aiuto dei Cristiani. La folla si accalca attorno all'altare.

Ed ecco, appena cominciata la Messa, don Bosco scoppia a piangere. Un pianto lungo, irrefrenabile, che accompagna quasi tutta la Messa. Don Rua e don Viglietti sono impressionati, tra la gente c'è un silenzio teso, che quasi si tocca.

Alla fine della Messa, don Bosco dev'essere quasi portato di peso in sacrestia. Ha il volto tutto pieno di lacrime. Don Viglietti gli sussurra:

- Don Bosco, ma perché?

E lui:

- Avevo dinanzi agli occhi, viva, la scena del mio primo so​gno, a nove anni. Vedevo e udivo mia mamma e i miei fratelli di​scutere su ciò che avevo sognato... (MB 18,340s).

In quel lontano sogno, la Madonna gli aveva detto: «A suo tempo tutto comprenderai». Ora, guardando indietro nella vita, gli pareva proprio di comprendere tutto. Valeva la pena fare tanti sacrifici, tanto lavoro, per far del bene e salvare l'anima di tanti ragazzi.

Don Bosco realizza opere imponenti. Accanto ai Salesiani fonda l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice e i Cooperatori Salesiani. Costruisce il santuario di Maria Ausiliatrice in Valdocco e fonda 59 case di Salesiani in sei nazioni. Inizia le «Missioni Salesiane» inviando preti, coadiutori e suore nell'America Latina. Pubblica e scrive lui stesso collane di libri popolari «per la gente cristiana e i ragazzi del popolo». Inventa un «sistema di educazione» familiare, fondato su tre valori: Ragione, Religione, Amorevolezza, che presto tutti riconoscono come «il sistema ideale» per educare i giovani. Quando qualcuno gli elenca le opere che ha creato, don Bosco interrompe brusco: «Io non ho fatto niente. È la Madonna che ha fatto tutto». Gli ha tracciato la strada con quel misterioso «sogno», quando era un ragazzetto.
Facciamo riflettere i ragazzi su…
La storia ce lo insegna!!! Ogni cosa che l’uomo ha costruito nella sua vita mettendo da parte Dio è fallita. Colui che ci ha creati e ci ha affidato la terra per governare su di essa ci ha chiesto di essere suoi collaboratori e non di padroneggiarla. Sappiamo perciò che ogni attività dell’uomo deve avere come primo riferimento Dio.

Vediamo nella nostra storia di Narnia come il progetto della regina Jadis sia crollato nonostante il suo esercito fosse molto più numeroso non è riuscita a portarlo a termine.
Il nostro grande padre don Bosco ce lo ha mostrato quando alla fine della sua vita, celebrando la Santa Messa sull’Altare di Maria Ausiliatrice ha espresso che aveva fatto tutto Lei.

· Sappiamo dire grazie a Dio quando ci accade qualcosa di bello?
· Chiediamo aiuto a Dio quando abbiamo bisogno di qualcosa?

· Sappiamo dare importanza a Dio nella nostra vita?

Undicesima e ultima tappa
Incoronazione e famiglia riunita
TEMA: Famiglia di Dio, la Chiesa.
Terminata la battaglia, Peter annunciò subito che gran parte del merito era di Edmund, già, proprio suo! Era riuscito, infatti, a distruggere la bacchetta della strega, con la quale stava pietrificando tutti.
Finalmente tutto era terminato il male era stato sconfitto la famiglia riunita. 
Per molti giorni tutta Narnia festeggiò la vittoria e la rinascita, e i quattro ragazzi ebbero un grande riconoscimento. Con una speciale cerimonia, vennero proclamati sovrani di Narnia, ognuno di loro venne incoronato con un titolo particolare, e Aslan annunciò che sarebbero rimasti per sempre re e regine di Narnia. Tra le danze e le feste, poi, Aslan se ne andò silenziosamente. Lucy si rattristò per questo, ma ci pensò il suo amico Tumnus a rassicurarla, dicendole che Aslan sarebbe tornato nei momenti di bisogno: in fondo, non li avrebbe mai lasciati soli se non si fosse fidato di loro.
Passarono molti anni, e i bambini diventarono adulti governando ottimamente il Paese. Un giorno, rincorrendo un cervo bianco, si ritrovarono attorno a quel vecchio lampione ancora acceso, senza ricordare bene cose significasse, ma sentendo una strana sensazione in cuore. Fu Lucy, ormai diventata una splendida giovane donna, a ricordare qualcosa… cominciò a camminare inoltrandosi tra gli alberi, e gli altri la seguirono finché non si trovarono a passare tra cappotti e pellicce, e ruzzolarono uno sull’altro fuori dall’armadio, nella stanza vuota. Era lo stesso giorno e la stessa ora in cui avevano deciso di nascondersi nell’armadio per non farsi scoprire dalla governante, e non erano più adulti. Improvvisamente la porta si aprì ed entrò il vecchio professore, con un’espressione che sembrava voler dire che sapeva bene ciò che era accaduto.
Quella notte Lucy sgusciò giù dal letto e in punta di piedi tornò nella stanza vuota, impaziente di rientrare nell’armadio, ma trovò ad aspettarla il vecchio professore, che la fermò. Disse a Lucy che non era ancora il momento di ritornare a Narnia. Quel giorno sarebbe arrivato, prima o poi, ma quando meno se lo fosse aspettato, l’importante era tenere gli occhi aperti.

Riferimenti biblici: 
La trasfigurazione (Mc 9, 2-8)

Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!". Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!". E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.

Pentecoste (At 2, 1-5)

Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi.

Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo.

Riferimenti salesiani
Famiglia Salesiana modelli di santità

L’oratorio di Don Bosco è una famiglia che ha come centro Gesù Cristo.

Facciamo riflettere i ragazzi su…

Vivere un’esperienza forte, bella, esaltante… nessuno di noi si augura che finisca, ma come ben sappiamo siamo chiamati a vivere il nostro quotidiano. Gesù ci ha mostrato, con la sua venuta sulla terra per stare e vivere in mezzo a noi e come noi tranne nel peccato, con la sua morte e risurrezione, la grande gioia di ciò che ci aspetterà in futuro…. Ha dato la sua vita per noi, morendo e poi risorgendo alla vita… Ascendendo al cielo, infine, ha mandato il suo Spirito per formare questa grande famiglia che è la Chiesa, nella la quale ciascuno di noi entra a far parte con il Sacramento del Battesimo. Siamo chiamati perciò a dare il nostro meglio nel quotidiano sapendo aspettare il momento alla fine dei tempi. 
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